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Zingari quale futuro ?

Gli zingari in secoli di peregrinazioni, partendo dall’India, si sono sparpagliati in vari paesi
europei e, gelosi di una loro atavica tradizione, non tengono alcun conto delle leggi dei paesi
che li ospitano. Spesso non posseggono documenti, non denunciano all’anagrafe i loro nati,
sposano donne bambine di 10 – 11 anni e soprattutto vivono di accattonaggio e ruberie, non
riconoscono la proprietà altrui e rifiutano il lavoro.
Si tratta di abitudini intollerabili per qualsiasi paese civile, per cui nei cittadini si determina
un’ingiustificata insofferenza.

  L’entrata nell’Europa della Romania, patria di milioni di rom, ha esacerbato la situazione
perché moltitudini di zingari si sono o si stanno trasferendo verso paesi più ricchi e più
permissivi. Un esodo di dimensioni bibliche favorito da un criminale e complice lassismo alle
frontiere, ha permesso che in particolare a partire siano stati tutti quelli che avevano problemi
con la giustizia, increduli di potersi trasferire da uno Stato dove un processo penale completa
tutti i gradi  in meno di un anno a nazioni, come l’Italia, dove la magistratura e l’ordine pubblico
sono allo sfascio ed i tempi della resa dei conti ipotetici quanto infiniti.
Ma la Romania aveva titolo a far parte dell’Europa? La risposta è pleonastica: la Romania è
stata sempre Europa. Lo era quando le legioni romane di Traiano sono andate a conquistarla
trasformandola nel granaio dell’impero, lo era quando ha fatto scudo all’espansionismo
ottomano e lo era pienamente quando a Yalta i tre vincitori  decisero di darla in pasta al
comunismo. Ed a continuato a beneficiare l’Europa anche sotto Ceausescu, conservando le
frontiere inviolabili e ritardando di decenni le odierne migrazioni, che in democrazia è pura
utopia sperare di poter contrastare.
Nei secoli i tentativi forzati di assimilazione o la ricerca di efferate soluzioni finali…, sono stati
numerosi: alcuni Stati europei, tra i quali l’illuminato impero austro ungarico prevedevano di
togliere i figli agli zingari, stabilendo che venissero allontanati dai loro genitori e inseriti in
famiglie tradizionali, mentre la nomea  di rubare i bambini è rimasto invece pregiudizio dei rom,
fino alla politica criminale di Hitler, che ha inviato centinaia di migliaia di nomadi nei campi di
sterminio senza che nessun giorno della memoria si commemori per ricordare al mondo questo
immane olocausto.
Pochi i giorni lieti accanto alle persecuzioni, quando  erano attesi e onorati, nelle loro
peregrinazioni periodiche e portavano in un paese la loro musica, le loro danze, i loro spettacoli,
i loro abiti vivaci, la loro abilità nel riparare utensili rotti, la loro melanconica gioia di vivere. Oggi
gli zingari sono trattati dalla legislazione, dalle amministrazioni locali, dai giornali e dalle
televisioni, dai cittadini come rifiuti umani, da relegare in quelle discariche a cielo aperto che
sono gli accampamenti nomadi, situati sempre nell’estrema periferia metropolitana, vicino a
cumuli di spazzatura, a un cimitero, a uno scarico industriale, quasi sempre sotto la massicciata
di un ponte autostradale o di una ferrovia, o anche sulle sponde di un torrente o di un canale, là
dove la comunità urbana colloca idealmente e materialmente i propri rifiuti. Sono i monumenti
moderni alla segregazione, che le nostre amministrazioni comunali, senza distinzione di colore
politico hanno creato, cercando di dimenticare il problema senza sforzarsi a cercare una diversa
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soluzione.
L’Europa ha creato uno spazio unico di libertà, sicurezza, giustizia al quale non difetta la
solidarietà e tanta ce ne vorrà per risolvere il problema degli zingari, senza mai dimenticare che
sono cittadini europei.
Bisogna convincersi che è del tutto inutile sgomberare una tribù da un terreno occupato
abusivamente nella periferia di una città, perché andrà ad occuparne un altro e si potrà essere
abusivi su di un terreno, su tutti i terreni, ma nessuno è abusivo sulla Terra, figuriamoci in
Europa. Tra i rom esistono figure rivestite di un’autorità e con loro bisognerà fare accordi,
riconoscere diritti fondamentali in cambio dell’osservanza dei doveri, rispettare tradizioni e
costumi, prestare generosamente servizi ed assistenza in cambio di un impegno alla legalità,
includendo l’obbligo per i minori di dedicarsi allo studio. In caso contrario agire con grande
severità, togliendo la patria potestà ai genitori che avviano la prole all’accattonaggio.
Una prospettiva che riunisca il bastone e la carota e che sia insieme, sicurezza e solidarietà,
libertà e responsabilità, diritti ma anche doveri.
Dobbiamo attivarci cercando di convincerli ad entrare nei cicli delle nostre attività e delle nostre
esistenze. Gli zingari rappresentano una riserva straordinaria di vitalità, di adattamento, di
voglia di vivere, di solidarietà. Essi sono il banco di prova di quella riforma della società che tutti
chiedono e che nessuno ha la capacità di elaborare. Inventare un rapporto di collaborazione
con loro  e con i flussi sempre più imponenti di profughi, migranti e nomadi di ogni genere
trascinati alla deriva lungo le tortuose strade  della globalizzazione  non è un problema di poco
conto, da delegare alla Caritas o al politico di turno, bensì è la scommessa che l’Europa fa con
il proprio futuro e gran parte del destino degli zingari è nelle loro mani. Essi sono o fanno
credere di essere bravi ed esperti chiromanti, che sappiano leggere il loro futuro, dopo che per
secoli ci hanno voluto far credere di saper leggere il nostro.
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